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Abstract
Il lavoro presentato si ispira all’attuale di-
battito sulla necessità di intervenire sulla 
prevenzione e sulla tutela dei danni causati 
dalle catastrofi naturali. 
Al risk management viene chiesto di saper 
suggerire le modalità per governare i rischi 
catastrofali, attraverso le sue molteplici op-
zioni, fra politiche di prevenzione e di prote-
zione, oltre alla capacità di saper intercettare 
le opportunità offerte dai mercati assicura-
tivi e finanziari di riferimento, attraverso i 
suoi strumenti innovativi.
L’analisi condotta dal presente gruppo lavoro, 
che si inserisce nel progetto di ricerca “Inno-
vazione dei servizi assicurativi ed il manage-
ment dei rischi catastrofali” in seno all’IRISS-
CNR - le cui risultanze sono state oggetto di 
recente pubblicazione scientifica nella mono-
grafia “Calamità naturali e coperture assicura-
tive” - intende fornire risposte e soluzioni in 
merito al sempre e più attuale argomento dei 
danni derivanti da eventi naturali; l’obiettivo 
è quello di analizzare soprattutto le politiche 
del Risk Management in relazione anche alla 
assunzione di adeguate coperture assicurative 
per rischi c.d. catastrofali.

L’attenzione è rivolta fondamentalmente 
alle opportunità già presenti nei mercati 
assicurativi come possibile soluzione, non 
solo ai fini di risarcimento dei danni, ma an-
che al fine di liberare le risorse economiche 
pubbliche usualmente impiegate per la ri-
costruzione e destinarle, invece, alle misure 
di prevenzione e di adattamento, in modo 
da prevenire o mitigare gli effetti devastanti 
delle calamità naturali sulle persone e sulle 
economie.

Strumenti di prevenzione e protezione 
per i danni da calamità naturali: il ruo-
lo del risk management e delle coper-
ture assicurative
La gestione dei rischi catastrofali implica 
una valutazione sul ruolo, i doveri e le re-
sponsabilità dei soggetti pubblici e privati 
che sono coinvolti nel governo delle diverse 
attività da svolgere. L’esperienza insegna che 
per il successo di qualsiasi iniziativa umana 
complessa bisogna presidiare il rischio di go-
vernance.
Obiettivo del lavoro presentato, quindi, è 
analizzare inizialmente l’impatto delle ca-
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assicurative riconoscano e stipulino assi-
curazioni per i rischi catastrofali delle aree 
metropolitane allo scopo di garantire tutti i 
rischi connessi.
Per una prima stima economica degli even-
ti catastrofali, bisogna considerare che i dati 
sono il risultato del prodotto del numero 
degli eventi per il valore medio dei sinistri.  
Questa considerazione va effettuata perché 
la frequenza dei sinistri ed il valore (medio) 
sono influenzati da diversi fattori. La fre-
quenza dipende dalla densità e dall’ampiez-
za dell’assicurazione, nonché da eventuali 
andamenti ciclici del numero e dell’intensità 
degli eventi naturali. Il valore medio dei si-
nistri, invece, dipende dagli eventi più cata-
strofici ed è influenzato dai valori assicurati.
Nonostante il numero degli eventi si sia ri-
dotto, il 2017 è stato un anno record in termi-
ni di danni economici provocati nel mondo, i 
quali hanno raggiunto i 275 miliardi di euro, 
quasi il doppio sia dell’importo registrato nel 
2016 (150 miliardi) sia della media degli ulti-
mi 50 anni (Fonte ANIA, 2018). 
Nell’ultimo rapporto ANIA, si evince che l’I-
talia nel 2017 è stata colpita da diversi eventi 
atmosferici ed idrogeologici: in totale, per 
tutti gli eventi catastrofali dell’ultimo anno 
registrati nel nostro Paese, si stima che il set-
tore assicurativo abbia risarcito circa 385 mi-
lioni di euro, una cifra che riflette il grado di 
diffusione ancora contenuto della copertura, 
a fronte di una media dei danni economici 
che negli ultimi 20 anni è stata pari a circa 3 
miliardi all’anno.
L’Italia è caratterizzata dal rischio sismico 
più elevato nell’Europa comunitaria ed è, a li-
vello mondiale, uno dei paesi industrializza-
ti a maggior rischio sismico (Martelli, 2009). 
Il rischio sismico in Italia riguarda gran par-
te del territorio (56,8%), dove vivono circa 
23 milioni di persone e ben 4610 comuni su 
8112, sono in zona sismica (Servizio Sismico 
Nazionale, 2009). A differenza di altri rischi 
naturali, il terremoto da sé non causa alcun 
pericolo se si è all’aperto o se le abitazioni 
sono costruite per resistere ai terremoti. In 
Italia il 65% delle case può crollare perché 
non sono costruite con standard antisismici 
(non è il terremoto ad uccidere, ma il crollo 
delle case). 
Nella politica di sicurezza sismica del territo-
rio la prevenzione è un obiettivo da raggiun-
gere intervenendo con tecniche costruttive 
antisismiche adeguate alle caratteristiche ge-

lamità naturali dal punto di vista rigorosa-
mente geologico ed esaminare gli impatti 
che esse pongono, focalizzando l’attenzione 
sulle possibilità di un sistema assicurativo 
per far fronte a questi eventi ed evitare che 
essi ricadano in modo eccessivo e soprattut-
to imprevedibile sulle finanze pubbliche e ei 
privati.
L’analisi e il confronto delle banche dati di-
sponibili evidenzia, purtroppo, che nel futu-
ro le catastrofi saranno sempre più frequen-
ti e disastrose, in Italia  e nel mondo. Il loro 
trend risulta essere in forte ascesa (a partire 
dagli anni ’60), soprattutto a seguito dell’au-
mento della concentrazione della popolazio-
ne in aree metropolitane o maggiormente 
vulnerabili ed anche a causa dei cambiamen-
ti climatici globali.
La concentrazione della popolazione nelle 
aree metropolitane, inoltre, è tra le principa-
li cause degli aumenti di costo degli eventi 
estremi. Le megalopoli hanno un enorme 
rischio potenziale di perdita economica per-
ché spesso sono situate in zone ad elevato 
rischio e fortemente industrializzate, tale 
rischio aumenta in quanto esse hanno la ca-
ratteristica di espandersi costantemente sia 
in dimensioni che in popolazione. In conse-
guenza, la loro ubicazione e la loro progres-
siva espansione determina che sono mag-
giormente esposte all’aumento del valore 
dei danni per la suscettibilità a rovina delle 
infrastrutture civili ed industriali.
L’espansione demografica delle metropoli, 
pertanto, comporterà l’aumento della pro-
babilità di danni al patrimonio ed una mag-
giore perdita di vite umane in caso di eventi 
estremi di tipo catastrofale. Molti autori sti-
mano previsionalmente che un evento cala-
mitoso (quale ad es. un sisma) che colpisca 
una delle megalopoli potrà determinare un 
numero di vittime che si avvicina al milione 
(attualmente 10 delle 16 megalopoli sono a 
rischio sismico). In passato, ad esempio, tale 
evenienza si è quasi verificata con il terremo-
to che colpì nel 1976 TangShan (Cina), cau-
sando 255.000 vittime, in quanto l’epicentro 
del sisma era in prossimità della città, che era 
abitata da circa un milione di persone.
La possibilità di tali eventi, uniti ad altri ri-
schi provocati dall’uomo, possono contribu-
ire in maniera determinante ad aumentare il 
rischio di esposizione delle grandi metropo-
li (ad es. rischio metropolitano). Occorrerà 
impegnarsi in futuro affinché le compagnie 

ologiche del sito, non solo statiche ma dinami-
che. La difesa dai terremoti, attualmente, è ef-
ficace solo nelle aree di risentimento sismico 
e non nelle aree epicentrali, sismogenetiche. 
Le aree corrispondenti a potenziali sorgenti 
sismiche nel nostro Paese, che sono esposte 
a gravi danni, sono: la catena Appenninica, le 
Alpi, il Nord-Est, il Gargano e la Sicilia. Una 
sismicità profonda caratterizza il mar Tirreno 
meridionale e terremoti di bassa magnitudo 
sono stati registrati nel Tirreno settentrionale 
e in Adriatico, queste situazioni non favori-
scono la generazione di tsunami, anche se ec-
cezioni sono sempre possibili (es. maremoto 
conseguente al terremoto di Messina).
Sostenere e rafforzare nel lungo periodo la 
ricerca e i servizi, integrati e multidisciplina-
ri, nello studio della sorgente sismica e della 
scuotibilità dei suoli sono azioni di gover-
nance dovute ed ineludibili, a livello nazio-
nale e sovranazionale. 
I modelli previsionali utilizzati attualmente 
dalle compagnie assicurative per la gestione 
di un portafoglio di rischi catastrofali natu-
rali sono costruiti con riferimento  ad uno 
scenario preciso, sulla determinazione del 
sinistro ragionevolmente prevedibile (SRP) e 
del sinistro massimo prevedibile (SMP) oltre 
al numero dei sinistri e al danno medio, con-
siderando tre elementi:
- il tipo di rischio
- la vulnerabilità
- i valori esposti
Per ogni tipo di rischio la compagnia assicu-
rativa, sulla base di dati storici, valuta il gra-
do di rischio aggiungendo una componente 
causale che rappresenta un elemento corret-
tivo alle ipotesi effettuate. 
Le assicurazioni, sulla composizione dei sud-
detti elementi, individuano l’indice di espo-
sizione ed il grado di rischio per lo sviluppo 
di strategie efficienti di distribuzione del ri-
schio all’interno del territorio, sia nazionale 
che mondiale.
In particolare per il rischio Terremoto, la cui 
previsione resta ancora per buona parte im-
prevedibile, la misurazione dell’esposizione 
avviene attraverso due metodi:
1) determinazione del numero dei sismi os-
servati, ordinati per gradi d’intensità, duran-
te il periodo considerato; successivamente, si 
procede alla divisione della durata del perio-
do per il numero di eventi osservati e si deter-
mina il periodo di ricorrenza dell’intensità 
corrispondente;
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2)  definizione del numero di eventi per clas-
se di magnitudo all’interno di una certa area.
Il tradizionale approccio in sismologia è un 
modello di ricorrenza degli eventi sismici 
visto come un processo causale, nel quale 
la probabilità di un evento futuro non è in-
fluenzata né dalla localizzazione né dal mo-
mento in cui si verifica.
Tale modello noto come “Poisson” o “time-inde-
pendent model” per la frequenza dei terremoti, 
è applicabile per valutare l’attività sismica per 
eventi di piccola-moderata magnitudo. 
Per la vulnerabilità ai danni si utilizza il grado 
medio di danno che rappresenta l’ammonta-
re dei danni espresso in percentuale del valo-
re dell’oggetto colpito, quale ad esempio un 
fabbricato. Ogni costruzione, inizialmente 
classificata sulla base della categoria, viene 
nuovamente catalogata sulla base dei danni 
medi e dell’intensità del sisma (Miani, 2004).
Gli eventi inattesi possono essere limitati 
con misure di prevenzione, di efficiente ge-
stione dei rischi e con strumenti di copertura 
che consentono all’individuo, con capacità 
reddituale, di gestire in modo efficace le con-
seguenze di eventuali eventi esterni che im-
pattano negativamente, e talvolta congiun-
tamente, sulla sua situazione finanziaria.
Nel mercato si studiano le possibili offerte 
per consentire di mantenere nel tempo in 
equilibrio il bilancio delle famiglie, stimo-
lando un'appropriata gestione delle risorse 
attraverso strumenti che consentono di pre-
venire le conseguenze di eventi che compor-
tano danni gravi. 
Alcuni prodotti assicurativi, ad esempio, 
consentono all’individuo con reddito dispo-
nibile di aumentare la propria capacità di 
gestire i rischi al fine di mantenere il proprio 
standard di vita e ridurre la sua instabilità 
finanziaria ed economica quando insorgono 
passività impreviste.
Gli eventi esterni che hanno effetti sulla vul-
nerabilità degli individui sono riferibili a va-
riabili statisticamente significative e, pertan-
to, una gestione professionale dei rischi ad 
essi connessi può attenuare l’impatto finan-
ziario negativo derivante dal loro verificarsi.
In settori come quello dei rischi catastrofali 
tuttavia per le caratteristiche intrinseche di 
tali rischi l’assicuratore privato non riesce a 
dare una risposta a costi accettabili, anche 
perché in Italia vi è un elevato senso di so-
lidarietà umana, dovuto al radicamento dei 
valori della Chiesa cattolica.

L’elevata consistenza del sistema del welfare 
che lo Stato ha assicurato in Italia per il bene 
comune, ha ridotto il grado di vulnerabilità 
finanziaria delle famiglie e la relativa gravi-
tà, per cui storicamente le famiglie italiane 
sono state meno attente a valutare gli effetti 
delle proprie decisioni finanziarie e dei po-
tenziali rischi derivanti da eventi che provo-
cano calamità.
Una peculiarità tutta italiana è costituita 
dal fatto che circa l’ottanta per cento delle 
famiglie sono proprietarie degli immobili 
in cui vivono. L’Italia per la sua conforma-
zione geografica e geologica è peraltro par-
ticolarmente vulnerabile agli eventi cata-
strofali. Numerosi disastri naturali hanno 
provocato danni materiali agli immobili 
di un’intera collettività e questi sono stati 
risarciti, almeno parzialmente, in via esclu-
siva dallo Stato italiano, che ha istituito 
perfino tasse ad hoc per far fronte ai danni 
e si è occupato della valutazione e liquida-
zione dei danni stessi. I disastri naturali o 
provocati dall’uomo determinano rilevanti 
perdite non solo agli individui ma incido-
no fortemente sulla stabilità economica 
e sulla crescita dei luoghi colpiti. Quindi 
le calamità costituiscono un problema di 
interesse generale, che tramite i meccani-
smi dell’assicurazione pubblica e privata 
può trovare una soluzione frutto di ampia 
concertazione nelle decisioni da assumere 
tra l’offerta e la domanda, che coinvolga le 
parti sociali.
Promuovere interventi di prevenzione e pro-
tezione dei rischi piuttosto che di ricostru-
zione significa adottare dei sistemi di difesa 
dalle calamità naturali anche in senso eco-
nomico e non solo fisico. Al primo aspetto è 
dedicato il dibattito, che intende analizzare 
il sistema assicurativo come possibile solu-
zione per la protezione ai danni, non solo ai 
fini di protezione da essi, ma anche al fine 
di liberare le risorse economiche pubbliche 
usualmente impiegate per la ricostruzione 
e destinarle invece alle misure di prevenzio-
ne e di adattamento, in modo da prevenire o 
mitigare gli effetti devastanti delle calamità 
naturali sulle persone e sulle economie.
Per tale motivo si potrà far ricorso a modelli 
assicurativi in grado di creare un sistema di 
protezione dalle  catastrofi naturali che po-
trebbero colpire anche le popolazioni nelle 
aree più densamente popolate del nostro ter-
ritorio (c.d. CatNat). 

Il tema in questione è di particolare rilievo, 
posto che ovunque nel mondo si registra un 
aumento di calamità naturali e dei danni ad 
esse imputabili con un crescente impegno di 
risorse pubbliche  necessarie a far fronte alle 
spese di ricostruzione. L’Italia, pur essendo al 
pari (o più) di altri paesi interessata al feno-
meno, è molto più arretrata di paesi ad ana-
logo tasso di sviluppo nell’assicurazione dei 
rischi delle calamità naturali, sia nelle poli-
tiche di prevenzione sia in quelle di risarci-
mento dei danni, tramite adeguate politiche 
assicurative.
Le imprese assicuratrici hanno dato dispo-
nibilità ad impegnarsi sul fronte dell’offerta 
di prodotti assicurativi idonei a fronteggiare 
l’emergenza/esigenza in corso, oltre alla ne-
cessità di dimostrare efficienza organizzati-
va e strutturale, riduzione dei costi, velocità 
nella liquidazione dei sinistri e, soprattutto, 
dei prodotti, che devono risultare più chiari 
e innovativi, per adeguarsi alle mutate e cre-
scenti aspettative che il mercato richiede. 
I rischi catastrofali, di origine naturale, do-
vuti all’uomo o relativi ad eventi terroristici, 
stanno richiamando in ogni parte del mondo 
una maggiore attenzione, stimolata dall’e-
sigenza degli Stati di provvedere in modo 
nuovo al bene comune degli individui, delle 
collettività e delle imprese. 
Le forme miste pubblico-privato di copertu-
ra dei rischi catastrofali, che si stanno svilup-
pando, alimentano la speranza di una giusta 
e condivisa nuova governance dei rischi ca-
tastrofali delle diverse aree del mondo. 
Per l’Italia la soluzione del problema del go-
verno dei rischi catastrofali dovrebbe pre-
scindere dalle esigenze di finanza pubblica e 
nascere dalla concertazione tra tutte le Isti-
tuzioni pubbliche, del no-profit e del settore 
privato volta a creare le sinergie organizzati-
ve da mettere in campo non solo al momen-
to dell’emergenza ma per essere pronti a far 
fronte all’emergenza ma anche successiva-
mente per organizzare la ricostruzione con 
una condotta delle persone coinvolte irre-
prensibile.
Il successo di tale concertazione dipende dal-
le risorse finanziarie che sarà possibile met-
tere in campo per affrontare le conseguenze 
delle future catastrofi. La soluzione allora 
potrebbe nascere dalla visione che maturerà 
all’interno dell’UE per affrontare il proble-
ma delle catastrofi, che si collega da vicino 
a quello delle conseguenze dei cambiamen-
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rativo italiano, poiché la prestazione attesa 
dall’assicuratore si è poi scoperta non dovuta 
o contenuta ai sensi di contratto, o di una sua 
interpretazione restrittiva. 
Il trasferimento del rischio deve creare valo-
re economico e finanziario, che non può pre-
scindere dagli investimenti di prevenzione 
effettuati sul territorio ove sono incassate le 
somme pagate annualmente dalle famiglie/
imprese investitrici. L’assicurazione poi do-
vrebbe contenere al minimo la creazione di 
rischi finanziari slegati dall’economia reale 
del territorio, ove è ubicato il rischio e non 
dovrebbe creare né nuovi rischi né problemi 
di liquidità. Per le famiglie/imprese si tratta 
cioè di avere la possibilità di trasferire rischi, 
di incrementare le proprie passività poten-
ziali in attività comuni con una più elevata 
solvibilità nell’assorbire perdite massive e 
capacità di potersi avvalere di soggetti pro-
fessionali che tutelino i loro interessi, inve-
stendo nelle infrastrutture fisiche e di gestio-
ne delle informazioni sul loro territorio.
Il governo dei rischi legati alle catastrofi è 
quindi complesso ma di particolare interes-
se per i temi della stabilità finanziaria delle 
famiglie/imprese, per le collettività presenti 
sul territorio, per le Istituzioni, gli Enti pub-
blici e per le imprese assicurative, che assu-
mono rischi derivanti dai prodotti dove i ri-
schi sono distribuiti e trasferiti.
Il governo congiunto dei rischi catastrofali 
potrebbe, inoltre, rivelarsi una delle strade 
per rendere l’Europa più unita e maggior-
mente vicina ai bisogni reali e alle aspettati-
ve di giustizie e di equità dei propri cittadini.
La visione comune europea per fronteggia-
re i danni provocati dalle catastrofi è uno di 
quei campi in cui è evidente come i diritti di 
famiglie, imprese e Stato o quelli degli assi-
curatori presuppongono doveri altrimenti 
non vi è argine all’arbitrio. L’assicurazione 
comunitaria è un traguardo con un percor-
so ben definito difficile da raggiungere, non 
la panacea di tutti i problemi legati al risar-
cimento dei danni provocati da catastrofi e 
della loro evoluzione nel tempo.

Conclusioni
I risultati del lavoro comune presentato sono 
riscontrabili, in conclusione, nelle soluzioni 
offerte dalle tecniche più avanzate di Risk 
Management e dal mercato assicurativo 
per la copertura dei rischi catastrofali, che 
rappresentano un’opportunità per il Siste-

ti climatici. Si potrebbe, ad esempio, far na-
scere da subito una solida entità finanziaria 
pubblica europea con la missione di assorbi-
re, a prezzi differenziati, i rischi catastrofali 
dei singoli Stati e delle comunità locali, con 
obbligo di investire parte delle risorse finan-
ziarie raccolte e prodotte nella creazione del-
le infrastrutture necessarie alla prevenzione 
delle catastrofi. Il fondo potrebbe avere li-
bero accesso ai mercati finanziari e (ri) assi-
curativi e si potrebbe permettere anche una 
politica di prezzo indifferenziato sul territo-
rio, agendo su scoperti e limiti di indennizzo. 
Ogni Stato della UE avrebbe i suoi compiti da 
fare a casa e l’Italia dovrebbe intraprendere 
un cammino virtuoso di riforme, contro ogni 
individualismo e speculazione. 
I rischi economici legati all’assicurazione 
delle catastrofi naturali sono molto elevati e 
necessitano di una massa di premi consistente 
e continua per dare certezza ai potenziali dan-
neggiati del necessario sostegno finanziario 
nel momento del bisogno. L’intervento dell’as-
sicuratore sarebbe poi diretto a contenere gli 
effetti negativi delle catastrofi naturali, fermo 
restando la copertura parziale dei danni a ca-
rico dell’impresa/famiglia ma ciò presuppone 
efficienza amministrativa e di tipo operativo 
per la prevenzione dei rischi e per accelerare 
il processo di indennizzo al verificarsi della 
catastrofe naturale, che mal si conciliano con 
i tempi della burocrazia italiana.
Per rendere praticabile alle imprese/famiglie 
la gestione delle conseguenze di un evento 
catastrofale, inoltre, è centrale la transazio-
ne per il trasferimento dei rischi di lunga 
durata ad un intermediario/investitore, che 
offre la protezione nel caso di tipi di rischi 
estremi (come terremoti, attività vulcanica, 
frane, incendi, tempeste, mortalità, ecc.) per 
periodi di lunga durata e copre i rischi in 
modo equo e trasparente. La protezione del 
consumatore richiede che l’assicuratore for-
nisca al cliente le informazioni necessarie 
per operare una scelta consapevole ed adot-
ti pratiche commerciali correte quale segno 
della dovuta diligenza professionale per pro-
teggere gli interessi dei consumatori e della 
necessità di non sfruttare in modo iniquo la 
posizione di svantaggio dei singoli consuma-
tori. Schemi contrattuali posti alla firma per 
adesione molto complessi, per numerosità di 
pagine e tecnicalità con cui sono presentate 
le condizioni di polizza, si sono rivelati fonte 
di notevoli controversie nel settore assicu-

ma Paese adoperabile in relazione non solo 
all’intrinseco valore ascrivibile alla preven-
zione e protezione dei danni, ma anche per 
il fine più ampio e solidaristico di impiegare 
in modo più efficiente le risorse economiche 
pubbliche nei casi di ricostruzione.
All’industria assicurativa viene chiesto di 
considerare nel continuo le cause dei dif-
ferenti rischi assunti ed il loro impatto in 
termini di potenziali perdite, valutando la 
relazione tra le esposizioni al rischio e l’ade-
guatezza del proprio patrimonio al profilo di 
rischio dell’impresa. Così facendo l’assicura-
tore è tenuto ad identificare i punti di forza e 
debolezza del suo business, della sua gover-
nance, delle funzioni di controllo e dovrebbe 
sviluppare ed utilizzare adeguate politiche e 
tecniche di risk management (gestione dei 
rischi) cambiando la sua struttura organizza-
tiva per fare miglioramenti, ove necessario.
Nella valutazione, gestione e controllo dei 
rischi da parte delle imprese assicurative 
necessitano idonee metodologie di model-
lizzazione dei rischi, stress testing, analisi di 
scenario e contingency plans, anche al fine di 
adottare adeguate e tempestive politiche di 
mitigazione dei rischi, ed utilizzare gli stru-
menti innovativi offerti dai mercati finanzia-
ri, tali da consentire all’impresa di assumere 
rischi in misura da non provocarne la crisi. 
L’assicuratore deve andare alla ricerca nel 
tempo delle limitazioni dei modelli che usa 
per gestire i rischi, del potenziale impatto 
che queste possono avere nella gestione del 
business e deve adattare conseguentemente 
il proprio sistema di risk management. Per 
tale motivo, è necessario sviluppare una sana 
e prudente gestione dell’impresa, il cui cardi-
ne è rappresentato da una buona governance 
ed un efficiente sistema di gestione dei rischi, 
che devono svilupparsi nel rispetto della best 
practice internazionali e sui principi e gli 
standard condivisi dall’Autorità di vigilanza. 
La gestione dei rischi catastrofali attraverso 
il mercato dei capitali con derivati o titoli 
con sottostanti rischi assicurativi rappresen-
ta in Italia una nuova frontiera per coprire il 
rischio dell’assicuratore derivante dai por-
tafogli di polizze assicurate e nelle sue varie 
forme può costituire, se vi è una stabilità del 
mercato finanziario, un metodo alternativo 
per la gestione dei rischi catastrofali.
In conclusione, promuovere interventi di 
prevenzione e protezione dei rischi piutto-
sto che di ricostruzione significa adottare 
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dei sistemi di difesa dalle calamità naturali 
anche in senso economico e non solo fisico 
Una soluzione che preveda l’intervento pub-
blico-privato, già sperimentata da altri paesi 
europei ed extraeuropei, appare la risposta 
più credibile per il legislatore italiano per far 
fronte a tale emergenza economico-sociale, 
al fine di garantire il benessere e la protezio-
ne sociale di cui ha bisogno la collettività.

Note
* Istituto di Ricerca su Innovazione e Servizi per 

lo Sviluppo, Consiglio Nazionale delle Ricerche, 

a.coviello@iriss.cnr.it 

** Esperto in gestione dei rischi, dant@blu.it  

*** Associazione Nazionale fra le Imprese Assicu-

ratrici, alberto.degaetano@ania.it 

**** ENEA-Agenzia nazionale per le nuove tecno-

logie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibi-

le, alfredo.trocciola.enea.it

***** Centro Studi e Ricerche AssicuraEconomia.

it, gecoviello@gmail.com 

Bibliografia 
Borghesi, A. and B. Gaudenzi. (2011) “Risk Mana-

gement Nella Supplychain.” Sinergie Rivista Di 

Studi e Ricerche.

Buzzacchi, Luigi and Gilberto Turati. (2010) “Ri-

schi Catastrofali e Intervento Pubblico.” Consu-

matori, Diritto e Mercato 2:12.

Checkley, Matthew S. (2009) “Inadvertent Syste-

mic Risk in Financial Networks: Venture Capital 

and Institutional Funds.” Long Range Planning 

42(3):341–58.

Coviello, Antonio. (2013) Calamità Naturali e Co-

perture Assicurative. edited by S. Collana. Dario 

Flaccovio Editore.

Coviello, Antonio and Giovanni Di Trapani. (2014) 

“Insurance Coverage against the Risk of Natural 

Disasters.” Economy & Business 8:1263–75.

Coviello, Antonio and Giovanni Di Trapani. 

(2016) “Le scelte di Risk Management nella gestio-

ne delle catastrofi naturali.” Rivista elettronica di 

diritto, economia, management Anno VI, n:58–80.

Coviello, Antonio and Giovanni Di Trapani. 

(2017a) “The Management of a Risk; Identifica-

tion, Measurement and Treatment.”

Coviello, Antonio and Giovanni Di Trapani. 

(2017b) “The Management of Natural Disasters: 

Earthquakes and Catastrophic Risks. The Role of 

Insurance Industry.” Pp. 175–76 in WORLD HE-

RITAGE and DISASTER - Knowledge, Culture and 

Rapresentation.

Cox, S. and H. Pedersen. (2000) “Catastrophe Risk 

Bonds.” North American Actuarial Journal 4(4).

Gionta, Giuseppe. (2012) La Gestione Del Rischio 

Catastrofale e Stima Dei Danni Al Patrimonio Abi-

tativo Italiano.

Hoyt, Robert E. and Andrew P. Liebenberg. (2001) 

“The Value of Enterprise Risk Management.” The 

Journal of Risk and Insurance 78(4):795–822.

Miani, Stefano (2004), La gestione dei rischi clima-

tici e catastrofali, Giappichelli, Torino



URBANISTICA INFORMAZIONI - special issue6 |

Il nuovo Piano 
comprensoriale di 
bonifica, di irrigazione 
e di tutela del territorio 
rurale della Regione 
Lombardia: uno strumento 
per attuare politiche di 
gestione del territorio 
rurale e luogo di confronto 
e condivisione fra diversi 
attori
Giorgio Negri, Tatiana Pellitteri* 

Introduzione
La normativa della Regione Lombardia pre-
vede che i Consorzi di bonifica e irrigazione 
lombardi si dotino di uno strumento di pia-
nificazione della loro attività: il Piano com-
prensoriale di bonifica, di irrigazione e di tu-
tela del territorio rurale (LR 31/2008 e s.m.i.). 
I Piani comprensoriali sono redatti secondo 
linee guida regionali (D.G.R. 4110/2015) e 
sono adottati dai singoli Consorzi e approva-
ti dalla Regione. Dato il loro oggetto, i Piani 
ricadono nel campo di applicazione della Va-
lutazione Ambientale Strategica e della Valu-
tazione di Incidenza poiché interessano un 
territorio (la pianura lombarda) in cui sono 
presenti numerosi Siti della Rete Natura 
2000, oltre che elementi prioritari della Rete 
Ecologica Regionale. 
Giunti alla adozione di tutti i Piani compren-
soriali lombardi e in prossimità della loro 
approvazione, la tavola rotonda diventa oc-
casione per un primo bilancio e condivisione 
all’esterno della esperienza di pianificazione 

e programmazione effettuata, offrendo i di-
versi punti di vista di chi ha partecipato di-
rettamente al progetto.

I temi in discussione
Gli aspetti interessanti di questo tipo di pia-
nificazione, che ha rilevante peso a livello ur-
banistico e territoriale (coinvolge il territorio 
di 12.000 km2 pari al 50% della Lombardia, 
8.691.508 milioni di abitanti pari a 86,6 % 
della Regione e 15 mila km di canali gestiti 
dai Consorzi), sono molteplici e attengono 
sia ad aspetti propri del processo di pianifica-
zione, sia a valutazioni tecniche emerse nelle 
fasi di stesura, discussione e adozione dei pia-
ni, sia ad aspetti partecipativi.

La strategia di pianificazione
Regione Lombardia ha voluto proporre, per 
la definizione dei Piani comprensoriali di bo-
nifica, una strategia volta a definire i conte-
nuti minimi e cogenti dei singoli piani oltre 

Tavola rotonda
Il nuovo Piano comprensoriale di bonifica, di 
irrigazione e di tutela del territorio rurale della 
Regione Lombardia: uno strumento per attuare 
politiche di gestione del territorio rurale e luogo di 
confronto e condivisione fra diversi attori

02.
URBIM Unione Regionale delle Bonifi-
che, delle Irrigazioni e dei Miglioramen-
ti Fondiari per la Lombardia
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di intervenire armonizzando i diversi Piani 
non solo in sede, come detto, della redazione 
del proprio Piano regionale di bonifica, ma 
nella fase di approvazione dei singoli piani, 
verificando come sono state tradotte le linee 
guida in linee d’azione da parte dei diversi 
soggetti territoriali e individuando le critici-
tà e opportunità che il territorio fa emergere 
dalle proprie analisi locali.
Il secondo elemento rilevante nell’analizza-
re il processo di piano riguarda il fatto che il 
percorso è stato integrato con la Valutazione 
Ambientale Strategica che, come previsto 
dalla normativa regionale lombarda, si espli-
ca principalmente nella fase di preadozione 
del piano da parte dei Consorzi. Schematica-
mente le fasi principali del processo di Piani-
ficazione sono: 
- avvio del piano e della VAS, 
- definizione degli obiettivi generali e 
prima analisi di sostenibilità (redazione del 
rapporto preliminare),
- deposito rapporto preliminare per 
la raccolta di osservazioni e apertura della 
partecipazione agli stakeholders individuati 
con l’atto di avvio con la conferenza di valu-
tazione in seduta introduttiva, 
- stesura del piano, del Rapporto Am-
bientale e della sua Sintesi non tecnica non-
ché dello Studio di incidenza, 
- loro deposito e raccolta di osserva-
zioni; questa fase termina con la conferenza 
di valutazione che si riunisce in seduta con-
clusiva e con la stesura del parere motivato, 
- adozione da parte del Consorzio, 
- invio della documentazione in Re-
gione, istruttoria regionale, stesura del pa-
rere motivato finale e approvazione da parte 
del Consiglio Regionale.

I Punti di vista
I punti di vista dei diversi soggetti coinvolti 
nel procedimento di pianificazione indivi-
duano le criticità, ma soprattutto le tante op-
portunità messe in luce da questi strumenti 
di pianificazione.

Regione Lombardia - Un aspetto che ci sembra 
particolarmente qualificante e che è emerso 
con evidenza nel corso di questi mesi di lavo-
ro in stretto contatto con i singoli Consorzi e 
con URBIM è che occorre, nella gestione del-
la risorsa idrica, adottare approcci nuovi ed 
integrati in grado di contemplare l’uso pluri-
mo dell’acqua. 

agli aspetti formali (scadenze, responsabilità 
e procedure) attraverso la predisposizio-
ne delle citate linee guida, demandando ai 
singoli Consorzi l’elaborazione del proprio 
strumento di pianificazione per procedere, 
una volta acquisiti gli elementi conoscitivi 
e valutativi elaborati a livello locale, ad una 
sintesi che confluirà nel Piano regionale ge-
nerale di bonifica.
Si configura quindi una strategia di pianifi-
cazione che integra un tipico approccio top 
down, nel momento in cui la Regione ha det-
tato le strategie e le linee guida secondo cui 
redigere i Piani consortili, con un interessan-
te approccio bottom up che prevede la stesu-
ra del Piano regionale di bonifica a partire da 
quanto emerso dalle elaborazioni, dalle valu-
tazioni e dalla partecipazione svolta a livello 
locale. 

Il Piano di bonifica: un documento 
complesso
I Piani che sono stati redatti sono sicuramen-
te documenti complessi date le molteplici 
finalità che il reticolo idrico consortile ha 
assunto nel tempo e che sono: la sicurezza 
idraulica del territorio; l'uso plurimo e la 
razionale utilizzazione a scopo irriguo delle 
risorse idriche; la distribuzione, la regimazio-
ne e la tutela quantitativa e prospetticamen-
te qualitativa delle acque irrigue; il risparmio 
idrico; l'attitudine alla produzione agricola 
del suolo e lo sviluppo delle produzioni agro-
zootecniche e forestali; la salvaguardia e la 
valorizzazione del territorio. 
I Piani sono composti da elaborati diversi: 
una relazione descrittiva, allegati tabellari e 
cartografici.
A questi si aggiungono e si integrano le va-
lutazioni di tipo ambientale ed in particolare 
quindi gli elaborati che sostanziano la Va-
lutazione Ambientale Strategica (Rapporto 
preliminare, Rapporto ambientale e Sintesi 
non tecnica) e la Valutazione di incidenza 
(Studio di incidenza).

Il processo di piano: un percorso arti-
colato e partecipato
Molti sono gli aspetti che emergono come 
interessanti e peculiari nel processo di piani-
ficazione in esame.
Il primo aspetto riguarda il fatto che il Piano 
di bonifica viene adottato dai Consorzi e ap-
provato dalla Regione, in questo senso si crea 
una interessante opportunità per la Regione 

Tutti i Consorzi, a diverso grado, hanno cer-
cato di inserire esplicitamente il concetto di 
multifunzionalità della rete nei loro piani, 
ora la sfida sarà riuscire a monitorare corret-
tamente l’attuazione dei piani e continuare 
a lavorare in un’ottica sempre più integrata 
sia a livello di tematiche e finalità sia a livel-
lo territoriale tenendo in considerazione una 
duplice ottica intraregionale e sovraregio-
nale (alcuni dei consorzi “sconfinano” nelle 
vicine regioni Piemonte, Emilia Romagna 
e Veneto). Solo la Lombardia ha deciso di 
dotare i Consorzi di un piano decennale di 
attività e questo ha, da un lato, comportato 
la necessità di armonizzare procedure e mo-
menti valutativi in particolare per i consorzi 
sovraregionali (4 su 12), ma dall’altro ha cre-
ato momenti di condivisione di procedure e 
metodologie di valutazione che si cercherà 
di mantenere nel tempo.

La mission di URBIM, associazione che rag-
gruppa 12 Consorzi di bonifica, 5 Consorzi di 
regolazione dei laghi e di II grado e altri enti, 
che operano nel settore della bonifica, dell’ir-
rigazione e della salvaguardia del territorio è 
fondamentalmente quella di promuovere lo 
sviluppo di progetti, iniziative ed interventi 
per l’uso plurimo e sostenibile dell’acqua, 
la difesa idraulica del suolo, la tutela e la va-
lorizzazione dell’ambiente e del paesaggio. 
Un aspetto non secondario delle attività di 
URBIM consiste nel curare la formazione e 
l’aggiornamento del personale dei Consorzi 
oltre che supportarli nei loro adempimenti 
nei confronti in particolare della Regione. 
URBIM ha organizzato incontri di forma-
zione e informazione sia sulle linee guida 
regionali sia sulla VAS incontri che hanno 
centrato sia aspetti tipicamente procedura-
li sia i maggiori nodi metodologici relativi 
all’elaborazione del Piano comprensoriale. 
Il ruolo di URBIM è stato quindi quello di fa-
cilitatore del dialogo e di diffusione di buone 
pratiche, ruolo che si intende consolidare 
anche attraverso la pubblicazione di nuovi 
“Quaderni della bonifica” che possano co-
stituire una traccia per i Consorzi sul lavoro 
svolto e sulle future esigenze di sua integra-
zione, variazione o ampliamento (per esem-
pio in occasione delle modifiche e varianti 
che si renderanno necessarie nel corso del 
periodo di validità decennale del Piano di 
bonifica).
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Il Consorzio della Media Pianura Bergamasca 
è stato il primo ad adottare il proprio Piano 
comprensoriale e ha assunto de facto il ruolo 
di apripista rispetto agli altri Consorzi anche 
in relazione alla messa a punto della proce-
dura di approvazione dei piani a livello isti-
tuzionale. 
Nell’elaborazione del Piano sono state af-
frontate ed evidenziate criticità/opportunità 
di diverso tipo:
- di carattere conoscitivo, la necessità 
di descrivere il proprio territorio e il conte-
sto di riferimento ha portato ad ampliare il 
raggio di analisi dal reticolo idrico in quan-
to tale e di adottare uno sguardo territoriale, 
che legasse il reticolo al territorio e non solo 
alle componenti storicamente interessate 
come quelle agricole.
- di tipo metodologico, il piano ha 
una validità decennale e ha richiesto quin-
di di lavorare su obiettivi strategici di lungo 
periodo, obiettivi operativi di medio e breve 
periodo e su azioni. Un framework di analisi 
e valutazione che non veniva utilizzato ma 
che ora è parte del modus operandi del Con-
sorzio
- di tipo procedurale, che vanno 
dall’interazione con altri strumenti di piani-
ficazione consortile alla predisposizione di 
strutture per la gestione del Piano compren-
soriale stesso. Per esempio il Piano compren-
soriale è connesso al Piano di classifica, che 
regola la contribuzione consortile, e al Piano 
di manutenzione che i Consorzi lombardi 
dovranno redigere per la programmazione 
della manutenzione ordinaria. Per la gestio-
ne del piano, il Consorzio ha deciso di do-
tarsi di una struttura permanente, l’Ufficio 
di piano, che ne dovrà seguire l’attuazione e 
monitorarne gli effetti da tutti i punti di vista 
(compreso quello ambientale).
Tra i principali elementi di novità introdotti 
dalle linee guida vi è senz’altro la richiesta 
di un impegno concreto di risorse per una 
pianificazione di lungo periodo con assegna-
zione di un budget certo e il monitoraggio 
e controllo dell’esecuzione del piano. Nel-
la redazione del piano e dei suoi allegati, è 
stato quindi deciso di seguire un approccio 
innovativo che a partire dall’identificazione 
di tutte le criticità e opportunità presenti 
sul territorio consortile, è passato attraverso 
la definizione di obiettivi specifici (misura-
bili, raggiungibili, rilevanti e delimitati nel 
tempo) per arrivare, infine, all’ideazione di 

soluzioni in grado di raggiungere tali obiet-
tivi. Sono stati utilizzati sia parametri tecni-
ci (ad es. ettari di superficie allagabile che la 
soluzione riesce a mettere in sicurezza), sia 
parametri economici-gestionali (ad es. euro 
spesi e tempo impiegato per la realizzazione 
di una determinata azione) per la definizione 
di opportuni indicatori in grado di fornire ai 
Consorzi tutti gli elementi necessari al con-
trollo in fase di esecuzione del piano, per-
mettendo così di mettere in atto delle azio-
ni correttive nel caso in cui la realizzazione 
delle azioni (in termini di obiettivi specifici, 
costi e tempi) dovesse discostarsi da quando 
previsto.

L’integrazione della VAS e della VIC è stata nor-
mata dalla Regione attraverso la predisposi-
zione di un apposito modello metodologico 
procedurale (DGR 671/2010 Modello 1p). La 
VAS è stata affrontata per la prima volta dai 
Consorzi e in questo senso è stato importan-
te il ruolo di URBIM che ha promosso per i 
suoi associati incontri plenari di informazio-
ne e formazione non tanto con l’obiettivo di 
renderli autonomi nella prima applicazione 
di questa procedura, quanto, come già ricor-
dato, con la finalità di creare all’interno del 
Consorzio le figure in grado di gestire l’attua-
zione del piano e quindi anche il monitorag-
gio del piano e delle sue ricadute ambientali. 
Tra gli aspetti qualificanti della metodologia 
di VAS vi è la partecipazione degli stakehol-
ders intesi sia come i soggetti istituzionali 
territorialmente e ambientalmente compe-
tenti (Regioni, Province, Comuni, Sovrin-
tendenza, ARPA, Enti parco solo per citarne 
alcuni), ma anche dei portatori di interesse 
locali come le associazioni di categoria, in 
primis degli agricoltori e le associazioni 
ambientaliste. Dalla partecipazione, sono 
emerse molte riflessioni e molti spunti di ap-
profondimento che in parte hanno indotto 
variazioni nella documentazione di piano e 
in parte saranno oggetto dei futuri rapporti 
di monitoraggio e testimoniano l’importan-
za di mantenere aperto il dialogo in un’ottica 
sempre più integrata di approccio alle analisi 
e alle valutazioni ambientali.

Note
* URBIM Unione Regionale delle Bonifiche, delle 

Irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari per la 

Lombardia

03.
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Tra heritage e legacy. 
Indagare le forme, gli 
attori e gli strumenti per 
la messa in valore dei 
patrimoni UNESCO
Elisa Cacaci*, Alessandra Marin** e 

Irma Visalli***

Il senso di un confronto
Questo contributo si propone di esplicitare i 
temi di discussione della tavola rotonda che 
si terrà alla XI Giornata di Studi INU di Napo-
li, e al contempo anticipare alcune questioni 
che emergono da ricerche in corso avviate 
dal gruppo di lavoro costituito da chi scrive1.
La tavola rotonda infatti intende sviluppare 
un dibattito sulle forme di messa in valore 
dei patrimoni urbani e territoriali proposte 
dall'UNESCO, osservando la loro applicazio-
ne in contesti italiani ed internazionali. Non 
da oggi infatti chi opera in questi contesti si 
interroga – nel rapporto tra le tre componen-
ti essenziali dell'intervento su tali patrimoni, 
conservazione, valorizzazione e comunica-
zione – su come si stanno definendo percorsi 
di riconoscimento, strumenti di governance 
dei patrimoni, modalità di comunicazione e 
fruizione del bene tutelato e del territorio di 
cui fa parte.
La prospettiva qui proposta è quella di am-
pliare lo sguardo dall’attenzione all'herita-
ge a quella alla legacy, facendo seguito a un 
sempre più diffuso processo di estensione 
dell’oggetto patrimoniale che consente di 
riconoscere come legata al patrimonio in 
quanto tale una buffer zone – in termini spa-
ziali, concettuali e temporali – che non 

può non essere considerata come parte atti-
va all’interno del processo di tutela e di va-
lorizzazione, siano essi in via di definizione 
o in atto. Passare quindi da una lettura del 
patrimonio come oggetto di tutela in quanto 
memoria (composta di aspetti materiali e im-
materiali) e complesso di beni da trasmettere 
al futuro, a quella dell’eredità, ovvero di un 
insieme di caratteri del territorio, della città 
e del paesaggio che non esisterebbero senza 
l’azione passata di differenti attori, ma che 
acquisiscono nuove potenzialità dalla frui-
zione di nuovi attori nel presente e dalla ca-
pacità delle comunità (che li hanno prodotti 
o che si trovano oggi a poterne fruire) di rico-
noscere in essi nuovi e differenti valori. Tale 
processo di estensione del concetto di patri-
monio può essere in grado di dare forma non 
solo agli strumenti di gestione dei patrimoni 
riconosciuti nelle Heritage Lists, ma anche a 
strumenti ordinari di governo del territorio e 
politiche di sviluppo locale che facciano per-
no su questi beni per avviare una più ampia 
revisione delle forme di governance di terri-
tori e paesaggi in cui i patrimoni UNESCO 
sono collocati.
Vale qui la pena di analizzare brevemente, 
prima di dedicare l’attenzione nello specifi-

Tavola rotonda
Tra heritage e legacy. Forme, attori e strumenti della 
messa in valore dei patrimoni UNESCO

03.
Elisa Cacaci, Alessandra Marin 
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dimensioni valoriali e degli attori coinvolti 
nel loro riconoscimento, insieme ad una 
meno rigida declinazione del valore di stori-
cità. Tutte questioni che appaiono di prima-
ria importanza sia nei percorsi di candidatu-
ra alle Heritage Lists UNESCO, e tanto più 
nella costruzione delle relazioni tra attori e 
degli strumenti necessari alla gestione dei 
siti riconosciuti.

Patrimoni UNESCO come leve per inno-
vare le forme di governo del territorio
Come noto, l’Italia è il primo paese al Mon-
do per numero di siti inseriti nelle Liste del 
World Heritage UNESCO. Cinquantaquattro 
luoghi riconosciuti di eccezionale valore 
universale in base a specifici criteri e a cui 
sono state riconosciute caratteristiche di 
unicità e integrità.
Per poter figurare all’interno della Lista del 
Patrimonio mondiale i siti devono essere 
caratterizzati da un valore universale ecce-
zionale e soddisfare almeno uno dei seguenti 
dieci criteri di selezione illustrati nelle Linee 
Guida per l’applicazione della Convenzione 
del patrimonio mondiale:
Criteri culturali: ogni bene nominato deve:
• i. rappresentare un capolavoro del 
genio relativo umano
• ii. mostrare un importante inter-
scambio di valori umani in un lasso di tempo 
o in un'area culturale del mondo, relativa-
mente agli sviluppi dell'architettura o della 
tecnologia, delle arti monumentali, dell'ur-
banistica o della progettazione paesaggistica,
• iii. rappresentare una testimonian-
za unica o eccezionale di una tradizione cul-
turale o di una civiltà vivente o scomparsa, 
oppure
• iv. essere un eccezionale esempio di 
edificio o ensemble architettonico o tecno-
logico o paesaggistico che illustri uno stadio 
significativo o stadi significativi nella storia 
umana, oppure
• v. rappresentare un esempio ecce-
zionale di un insediamento umano tradizio-
nale o di utilizzo del territorio che sia rappre-
sentativo di una o più culture, specialmente 
se divenuto vulnerabile per l'impatto di cam-
biamenti irreversibili, oppure
• vi. essere direttamente o tangibil-
mente associate ad eventi o tradizioni vi-
venti, a idee e credenze, a opere artistiche o 
letterarie di valore universale (il comitato 
considera questo criterio debba giustificare 

co ai siti UNESCO, cosa significhi “processo 
di estensione del patrimonio” e come esso in-
fluisca nella “re-invenzione” del concetto di 
heritage che porta infine all’attenzione alla 
legacy, consentita dal moltiplicarsi dei valori 
riconosciuti nelle risorse territoriali che ven-
gono considerate degne di tutela, e delle mo-
dalità di fruizione da parte di differenti attori 
delle stesse.
Se André Chastel già nel 1975 si interrogava 
nelle pagine di Urbanisme su cosa fosse il 
patrimonio – definendolo come insieme di 
risorse, da principio non esplicitamente ri-
conoscibile, al quale si ha accesso in quanto 
partecipi di un’identità locale, poiché abitan-
ti di un luogo e legati alla sua cultura – nei 
vent’anni successivi prende forma una mag-
giore consapevolezza del patrimonio (cultu-
rale dapprima, e in seguito urbano e territo-
riale) come “fondo destinato al godimento 
di una comunità allargata, di dimensioni 
planetarie e costituita attraverso l’accumula-
zione continua d’una molteplicità d’oggetti 
riuniti dalla comune appartenenza al passa-
to”, per utilizzare le parole della Choay nella 
sua Allegoria del patrimonio.
L’estensione quindi procede, specie attraver-
so i portati di atti quali la Convenzione euro-
pea del paesaggio, anche in termini tempo-
rali e attoriali, favorendo la nascita dell’idea 
di una conservazione strategica – da com-
piersi attraverso la regolamentazione delle 
pratiche d’uso di patrimoni riconosciuti da 
una collettività sempre più ampia e sempre 
meno necessariamente storicizzati – mirata 
a proteggerlo da un’insostenibile fruizione. A 
questa idea di patrimonio sempre più esito di 
processi di costruzione sociale si affianca in-
fine un nuovo riconoscimento di valori, che 
portano i patrimoni stessi dall’interpretazio-
ne come “oggetti di culto” (ancora in qualche 
modo debitrice alle categorie valoriali indi-
viduate da Alois Riegl a inizio Novecento) a 
quella di “risorsa produttiva”, passando at-
traverso il valore testimoniale e simbolico, 
quelli della storicità e dell’esemplarità, della 
bellezza e dell’identità, per giungere al rico-
noscimento del valore d’uso e delle sue con-
seguenze economiche.
La costruzione sociale del patrimonio è pas-
saggio fondamentale per l’individuazione 
del suo potenziale di “carta vincente” nella 
definizione delle strategie generali di gover-
no di territori che da esso sono fortemente si-
gnificati. Così come la moltiplicazione delle 

l'inclusione nell'elenco solo in casi eccezio-
nali ed unitamente ad altri criteri culturali o 
naturali);
I siti nominati devono, per quanto riguarda i 
criteri naturali:
• i. rappresentare esempi eccezionali 
degli stadi principali della storia della terra, 
compresa la presenza di vita, processi geolo-
gici significativi in atto per lo sviluppo della 
forma del territorio o caratteristiche geomor-
fiche o fisiografiche significative, oppure
• ii. essere un esempio eccezionale di 
processi ecologici e biologici in essere nello 
sviluppo e nell'evoluzione degli ecosistemi 
terrestri, delle acque dolci, costali e marini e 
delle comunità di piante ed animali, oppure
• iii. contenere fenomeni naturali su-
perlativi o aree di bellezza naturale eccezio-
nale e di importanza estetica, oppure
• iv. contenere gli habitat più impor-
tanti e significativi per la conservazione in 
sito delle diversità biologiche, comprese 
quelle contenenti specie minacciate di ecce-
zionale valore universale dal punto di vista 
scientifico o della conservazione.
Sulla base di questi caratteri, l’heritage tute-
lato dall’UNESCO si estende su territori e cit-
tà, spazi naturali e architetture connotate da 
valore storico testimoniale che compongono 
un mix di scale, dimensioni e situazioni for-
temente variegate e che per tale motivo co-
stituiscono un sistema di luoghi fortemente 
significativo nella definizione di forme inno-
vative di tutela, governo e messa in valore del 
nostro Paese.
Dal 2002 ogni Sito Unesco deve essere do-
tato di un Piano di Gestione che contenga 
strategie, azioni progettuali, strumenti di 
governance e di monitoraggio affinché i loro 
valori universali possano essere conservati e 
valorizzati perché possano goderne le gene-
razioni future. Un Piano che, essendo privo 
di valenza vincolistica e obbligatorietà nor-
mativa, si distingue nettamente dagli stru-
menti di piano e di sviluppo dati dal nostro 
ordinamento pur entrando in fortissima 
relazione con questi. E non solo perché le 
regole e le tutele che governano “ordinaria-
mente” il bene sono per l’Unesco un siste-
ma di garanzie imprescindibili ma perchè, 
questione a nostro parere più importante, i 
pilastri secondo cui l’UNESCO invita a co-
struire i Piani di Gestione sono “lo sviluppo 
sostenibile” inteso come esito delle relazioni 
tra tutela, economia e società e come fattore 
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di “produzione culturale”, la “costruzione di 
un processo integrato di gestione che superi 
i confini del sito UNESCO arrivando all’inte-
ro territorio di riferimento” e la definizione 
del “piano di gestione come processo di coin-
volgimento” della popolazione e degli attori 
interessati dalla responsabilità della gestione 
del bene. Questi punti focali costituiscono, 
a nostro avviso, i punti di contatto e di pos-
sibile contaminazione tra forme di piano, 
strumenti di governance, processi di parteci-
pazione volti, congiuntamente, alla messa in 
valore del nostro patrimonio UNESCO come 
parte “integrata” di nuovi modelli di svilup-
po e governo di città, paesaggi e territori. In 
quest’ottica è possibile mettere in evidenza 
un nuovo campo di indagine che metta a 
frutto esperienze pregresse e in essere.
In questa ricerca di integrazione tra forme 
della governance del patrimonio e del ter-
ritorio – o meglio, dei paesaggi dotati di ca-
ratteri di eccezionalità e dei loro contigui 
paesaggi quotidiani – una delle questioni di 
grande rilevanza è quella della consapevo-
lezza e della comunicazione: comunicare il 
patrimonio all’interno del territorio in cui si 
trova l’area bersaglio della tutela UNESCO è 
strumento fondamentale di attivazione della 
cura da parte della comunità che lo vive e lo 
interpreta ogni giorno, così come comuni-
carlo all’esterno attiva “reti lunghe” di coo-
perazione adatte non solo a riconoscere il 
patrimonio con valenza di simbolo o identi-
taria, ma anche per il suo valore d’uso, da in-
terpretare secondo criteri di sostenibilità. Per 
tale motivo diamo qui spazio a una parziale 
riflessione tratta da una ricerca dottorale in 
corso presso l’Università di Trieste dedicata 
a questi temi, per poi riprendere le fila del ra-
gionamento complessivo con alcune rifles-
sioni finali2.

Comunicare i Patrimoni UNESCO: espe-
rienze a confronto in Friuli Venezia 
Giulia
Tutti i Patrimoni regionali, con la sola ec-
cezione dell’area archeologica e la basilica 
patriarcale di Aquileia, fanno parte di beni 
seriali più o meno estesi. Dalle Dolomiti, che 
seppur bene seriale si collocano in un terri-
torio sufficientemente contiguo e limitato 
distribuito tra Friuli Venezia Giulia, Veneto 
e Trentino Alto Adige, si passa al sito I Lon-
gobardi in Italia. I luoghi del potere (568/774 

d.C.), più esteso e dislocato sull’intero terri-
torio nazionale (Cividale del Friuli, Brescia, 
Castelseprio Torba, Campello sul Clitunno, 
Spoleto, Benevento e Monte Sant’Angelo). E 
poi, ancora, troviamo i due Patrimoni seriali 
e transfrontalieri: I Siti Palafitticoli Preistori-
ci nell’Arco Alpino, che si distribuiscono tra 
Svizzera, Austria, Francia, Germania, Italia e 
Slovenia contando 111 componenti del sito 
(di cui 19 italiani, dislocati tra Lombardia, 
Veneto, Piemonte, Friuli Venezia Giulia e 
Trentino Alto Adige) e le Opere di difesa ve-
neziane tra XVI e XVII secolo: Stato da Terra-
Stato da Mar occidentale, che invece trovano 
collocazione tra Italia (Bergamo, Peschiera 
sul Garda e Palmanova), Croazia (Zara e Se-
benico) e Montenegro (Cattaro).
Risulta evidente che occuparsi di Patrimoni 
così diversi, sia per caratteristiche che per 
dimensioni, richieda strutture di governance 
profondamente diverse, che possono avere 
ricadute di efficacia sensibilmente dissimili, 
sia per quanto riguarda la gestione e la valo-
rizzazione, sia per quanto riguarda la comu-
nicazione dei Patrimoni stessi.
Si proverà quindi a mettere a confronto le 
strategie comunicative adottate dal Patrimo-
nio delle Dolomiti, riconosciuto come esem-
pio di sperimentazione in diversi campi a li-
vello internazionale, con il sito che si ritiene 
più complesso e con più criticità, ovvero I 
Siti Palafitticoli Preistorici nell’Arco Alpino 
che in FVG comprende Palù di Livenza. 
Il patrimonio delle Dolomiti viene gesti-
to dalla Fondazione Dolomiti – Dolomiten 
– Dolomites – Dolomitis UNESCO, che ha 
come soci fondatori le Province di Belluno, 
Pordenone e Udine, le Province Autonome 
di Bolzano e Trento, la Regione Veneto e la 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 
Essa prevede quattro organi essenziali al 
suo corretto funzionamento: il Consiglio di 
amministrazione, l’Organo di revisione, il 
Comitato scientifico e il Collegio dei soste-
nitori. Inoltre, la strategia di governance pre-
vede l’istituzione di cinque diverse reti fun-
zionali (Patrimonio Geologico; Patrimonio 
Paesaggistico e Aree Protette; Promozione 
del Turismo Sostenibile; Sviluppo, Turismo 
Sostenibile e Mobilità; Formazione e Ricerca 
Scientifica) la cui gestione è affidata ai soci 
fondatori con il coordinamento generale 
della Fondazione (es.: la rete Promozione del 
Turismo Sostenibile viene coordinata dalla 
Provincia di Belluno, mentre la rete Patri-

monio Paesaggistico e Aree Protette viene 
coordinata dalla Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia). 
Dal punto di vista comunicativo, la Fonda-
zione si è dotata di molteplici strumenti e 
iniziative sia online che offline con target di-
versificati e complementari: abitanti, turisti, 
famiglie, giovani, sportivi, persone con ridot-
te capacità motorie e/o anziane. 
Il sito internet (dolomitiunesco.info) è molto 
ricco e articolato, perfettamente indicizzato 
e molto intuitivo. Fornisce informazioni ri-
guardo la fondazione stessa, i valori univer-
sali del bene, cosa significa essere un patri-
monio UNESCO e le informazioni correlate, 
vengono indentificati e presentati i 9 sistemi 
dolomitici e anche le strategie gestionali 
legate alle 5 reti funzionali, le attività della 
fondazione e quelle legate al territorio e pa-
trocinate dalla stessa, permette la consulta-
zione di una serie di documenti legati alla 
candidatura e alla gestione del bene UNE-
SCO e infine presenta il portale visitdolomi-
tes.com. Il tutto è consultabile in italiano, 
inglese e tedesco. È anche possibile iscriversi 
alla newsletter per rimanere sempre aggior-
nati sulle attività e gli eventi organizzati.
Il portale visitdolomites.com, invece, per-
mette di pianificare la propria visita del patri-
monio, lavorando anche in sinergia con l’app 
“Dolomites Passport” sviluppata anch’essa 
dalla Fondazione e disponibile, come il por-
tale, da metà 2017. Attraverso questi stru-
menti si possono scegliere i percorsi migliori 
a seconda dei propri gusti (regolando degli 
appositi parametri a disposizione), si può sa-
pere dove si trovano i diversi parchi naturali 
presenti sul territorio, così come i musei, i 
rifugi, i balconi panoramici, le alte vie e gli 
anelli, i circoli fondati dai cittadini dolomi-
tici nel resto del mondo. Il portale presenta 
inoltre la sezione “dolomiti accessibili”, pro-
getto innovativo portato avanti in collabora-
zione con Google, che attraverso una mappa 
interattiva, delle schede approfondite e l’uso 
di Google Street View permette di conosce-
re in anticipo difficoltà e caratteristiche dei 
percorsi, scegliendo quelli che più si addico-
no alle diverse necessità e caratteristiche del 
visitatore. Anche questi strumenti sono con-
sultabili in italiano, inglese e tedesco. L’app, 
inoltre, permette di registrarsi e di tenere 
traccia di tutti i percorsi e le mete raggiunte.
La Fondazione mantiene poi un’attiva pre-
senza su molteplici piattaforme social, come 
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Facebook, Twitter, Youtube e Instagram i 
cui contenuti sono selezionati in base alle 
caratteristiche della piattaforma utilizzata, 
prediligendo in alcuni casi la produzione di 
contenuti originali, in altri riproponendo e 
diffondendo contenuti coerenti elaborati da 
terzi. In questo caso la lingua maggiormente 
utilizzata è l’italiano, ma non mancano an-
che contenuti in inglese.
Per quanto riguarda gli aspetti “offline”, inve-
ce, si segnalano molteplici eventi organizza-
ti sul territorio del bene, sia per gli abitanti 
che per i visitatori. Dai Dolomiti Days ai 
laboratori didattici, dalle mostre alle feste a 
tema gastronomico, dai corsi di formazione 
ai workshop fotografici, dai concerti in alta 
montagna agli eventi sportivi, si lavora per 
coinvolgere ed interessare più target possi-
bili, abitanti compresi, che spesso vengono 
interpellati attraverso l’uso dei processi par-
tecipativi per la condivisione dei processi de-
cisionali di governance del territorio. 
Ulteriori aspetti da sottolineare sono la pre-
disposizione di un’apposita cartellonistica 
diffusa sul territorio dolomitico, che indichi 
anche ai viaggiatori più distratti che i territo-
ri che stanno attraversando fanno parte del 
patrimonio UNESCO, e la redazione di una 
guida turistica monotematica delle Dolomiti 
per Lonely Planet, leader mondiale nella re-
dazione di guide turistiche.
La struttura di governance del Patrimonio 
dei Siti Palafitticoli Preistorici nell’Arco Alpi-
no invece è completamente differente: essa 
si affida ad un Gruppo di Coordinamento In-
ternazionale che si relaziona a sua volta con 
i diversi paesi interessati dal riconoscimento 
UNESCO e i loro coordinamenti nazionali 
(per l’Italia il Ministero per i Beni e le Atti-
vità Culturali attraverso l’Ufficio Patrimonio 
Mondiale UNESCO), che a loro volta si coor-
dinano con i gestori individuali dei siti (in 
Italia sono le sedi regionali e provinciali del-
le Soprintendenze per i beni archeologici). E’ 
previsto poi anche un Segretariato. 
Rispetto alle Dolomiti, che hanno una stra-
tegia comunicativa ben definita, coerente e 
compatta, quella dei siti palafitticoli è deci-
samente più sfilacciata e problematica. 
Il sito internet (palafittes.org) è gestito dal 
Gruppo di Coordinamento Internazionale e 
Svizzero: il primo problema che si presenta 
è riuscire a reperirne l’indirizzo, in quanto 
male indicizzato (almeno dall’Italia) e pres-
soché introvabile, se non da un link presente 

sul mini-sito che il MIBAC (unescopalafittei-
talia.beniculturali.it) ha dedicato alla parte 
italiana del patrimonio (mini-sito essenziale 
nei contenuti e anche della forma grafica). Il 
secondo problema, poi, è la comprensione 
dei contenuti: le uniche lingue previste sono 
tedesco, francese e inglese (nonostante i sin-
goli elementi del patrimonio stesso facciano 
parte anche di Italia e Slovenia) e comunque 
anche scegliendo l’inglese molti contenuti 
(compresi ovviamente tutti i video) riman-
gono disponibili solo in tedesco. Stessi pro-
blemi di lingua si ritrovano nell’uso dell’uni-
ca piattaforma social utilizzata, Facebook (in 
cui però almeno ogni tanto qualcosa in ita-
liano relativa ai nostri patrimoni, compare). 
Da segnalare un’ulteriore piattaforma web 
per quanto riguarda Palù di Livenza, legata al 
comune di Caneva, con qualche informazio-
ne in più. L’indicizzazione non è la migliore, 
ma funziona comunque. In tutto questo qua-
dro, appare difficile per il momento effettua-
re un’analisi approfondita di quelle che sono 
le strategie comunicative offline, in quanto 
il panorama si presenta ancora più fram-
mentario e demandato praticamente solo ai 
singoli gestori dei singoli beni. Si possono 
valutare però alcuni elementi per quanto 
riguarda il sito di Palù di Livenza: non vie-
ne citato nella guida Lonely Planet del FVG, 
che pure cita gli altri Patrimoni UNESCO 
regionali, il livello di consapevolezza degli 
abitanti del territorio regionale appare ge-
neralmente insufficiente e comunque legato 
soprattutto all’aspetto naturalistico, più che 
archeologico (vedi archivio partecipato PPR 
FVG), o all’Humus Park, International Land 
Art Meeting and Exposition organizzato an-
nualmente all’interno dell’area del Patrimo-
nio. Inoltre, anche le possibilità di visitare 
il sito attraverso visite guidate è piuttosto 
limitata, anche se il sito non prevede orari di 
visita e quindi è sempre accessibile. 
In conclusione, si può affermare che la so-
stanziale differenza nella gestione della stra-
tegia comunicativa tra i due Patrimoni sia la 
scelta di mantenere un’unica regia, che com-
prenda tutti i singoli elementi facenti parte 
del bene o meno, trattando quindi il bene 
seriale come un bene unico o come la som-
matoria di singole entità.

Instant report da un patrimonio a ri-
schio, una conclusione per aprire nuove 
questioni
Mentre chiudevamo il testo di questo artico-
lo, nelle drammatiche giornate a cavallo tra 
ottobre e novembre 2018, eventi climatici 
eccezionali hanno interessato proprio uno 
dei patrimoni UNESCO sopra citato come 
esempio virtuoso nella definizione di prati-
che di comunicazione e di condivisione della 
necessità di tutelarne e mantenerne vivi i va-
lori fondanti.
Se è vero che la “tempesta perfetta” che ha 
colpito la montagna delle tre regioni interes-
sate dalle Dolomiti UNESCO ha in molti luo-
ghi inferto ferite sanabili solo con molta cura 
e in tempi molto lunghi al paesaggio dolomi-
tico, questa vicenda ci mette di fronte alla ne-
cessità di valutare anche come il rischio cui 
è sottoposto un patrimonio di così vasta rile-
vanza e dimensioni vada valutato come fat-
tore imprescindibile nelle politiche e negli 
strumenti di difesa del territorio e di governo 
del suo uso e delle sue trasformazioni.
Le azioni mirate quindi a ridurre il rischio 
che investe un patrimonio (operando sui 
due fattori concorrenti alla sua formazione 
che localmente possono essere meglio con-
trollati, la vulnerabilità e il valore esposto al 
rischio) o, ex post, a permettere la sua rige-
nerazione, non possono prescindere – una 
volta terminata l’emergenza e in relazione 
con strumenti adeguati anche alla sua gestio-
ne in questi particolari territori – da finalità 
come l’aumento della consapevolezza dei 
valori che quel patrimonio rappresenta per 
l’umanità, e l’importanza di tutelare e ope-
rare per il ripristino delle condizioni di vita 
migliori per chi vive e si prende cura di quel 
territorio, così come degli elementi che ca-
ratterizzano l’identità locale delle comunità, 
il loro vissuto.
Questo modus operandi consentirebbe di ri-
conoscere un valore aggiunto alle azioni or-
dinarie di cura e gestione e di dare adeguato 
supporto agli abitanti dopo eventi estremi, 
facendo in modo sia di coinvolgerli nella re-
sponsabilità collettiva della tutela dei valori 
territoriali, sia di supportarli con strumenti 
adeguati alla gestione del proprio patrimo-
nio, che tengano in considerazione sia gli 
aspetti tecnici, sia il futuro desiderato dal-
la collettività. Facendo in modo, a titolo di 
esempio, che aspetti della governance come 
la definizione degli obiettivi di qualità pae-
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saggistica all’interno delle diverse unità di 
paesaggio riconosciute dai piani a scala ter-
ritoriale siano adeguatamente influenzati 
dalle esperienze e dalle istanze degli abitanti 
che di quel paesaggio sono parte.
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I SISTEMI DI SUPPORTO 
ALLE DECISIONI APPLICATI 
ALLA PIANIFICAZIONE 
URBANISTICA:  
PROSPETTIVE, 
OPPORTUNITÀ’ E 
DIFFICOLTÀ
Francesco Domenico Moccia*,***, 

Marichela Sepe**, Angelo Basile**, 

Fabio Terribile*** 

Introduzione
La pianificazione territoriale e urbanistica 
è costretta ad affrontare la sempre crescen-
te complessità dei problemi ambientali del 
territorio. Questo richiede conoscenze molto 
ampie in campi anche molto diversi e idonei 
strumenti di lavoro (Cassetta degli Attrezzi 
sensu Viviani 2017).
Nella società moderna, uno dei problemi più 
impegnativi per il pianificatore è certamente 
la mitigazione del consumo del suolo e quin-
di della sua impermeabilizzazione.
L'impermeabilizzazione del suolo è stata 
definita dall’Unione Europea (EU) come "la 
copertura permanente di un suolo con ma-
teriale artificiale impermeabile (ad esempio 
asfalto e calcestruzzo), quali ad esempio edi-
fici e strade" (SWD, 2012 101 final). Il consu-
mo di suolo con la conseguente sua imper-
meabilizzazione è riconosciuto come uno 
dei più gravi processi di degrado del suolo 
(EU, 2012) perché disturba e spesso azzera 
fondamentali servizi ecosistemici quali pro-
duzione alimentare, assorbimento d'acqua, 
capacità filtrante e tampone del suolo, biodi-
versità, etc . 

Malgrado importanti documenti di politica 
europea (COM, 2011 571, SWD (2012) 101 fi-
nal/2) mirino a raggiungere il consumo netto 
di suolo pari a zero entro il 2050, oggi non si 
evidenzia ancora alcun segnale di cambia-
mento e, ogni anno, il consumo di suolo con-
tinua inesorabilmente ad aumentare (FAO & 
ITPS, 2015) sia a livello globale (ad es. Cities 
and Biodiversity Outlook, 2012, World Urba-
nization Prospects, 2014) che a livello euro-
peo (ad es. EU, 2012) e nazionale (Italia) (ad 
es. ISPRA, 2016-2018; Copernicus service at 
http://land.copernicus.eu). 
E’ evidente che se si vuole affrontare real-
mente questo grave problema è necessario 
fare qualcosa di diverso. Infatti è assoluta-
mente evidente che "le generazioni future 
non vedranno ritornare in vita un suolo 
dopo che esso sia stato distrutto ..." (SWD, 
2012 101 final / 2) -.
In questo ultimo decennio, molti scienziati 
e urbanisti hanno chiaramente dimostrato 
gli effetti dannosi dell’impermeabilizzazio-
ne del suolo sull'ambiente e sulla società 
(Frenkel & Ashkenazi, 2008, Scalenghe & 

Tavola rotonda
I sistemi di supporto alle decisioni applicati alla 
pianificazione urbanistica

04.
Fabio Terribile
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lutazione dei servizi ecosistemici, modelli 
per quantificare la frammentazione del terri-
torio rurale), che a loro volta producono un 
insieme di servizi accessibili (tool specifici) 
dal cruscotto digitale della piattaforma (GUI: 
interfaccia utente grafica)

Obiettivi della tavola rotonda
Alla luce di questi sviluppi è necessario evi-
denziare che l’adozione di questi sistemi 
impone nuove sfide ai ricercatori, ai pianifi-
catori ed agli enti territoriali che devono uti-
lizzare ed applicare queste tecnologie. 
Inoltre il buon uso dei sistemi S-DSS configu-
rano anche la necessità di un ripensamento 

Franco, 2009, Siedentop, 2009, Helleux et 
al., 2012 ; Artmann, 2014; Charzyński et al., 
2017). E’ stato inoltre evidenziato (Artmann, 
2014) che, per essere efficace, la lotta contro 
il consumo del suolo deve essere effettuata 
attraverso gli strumenti della pianificazione 
urbana e paesaggistica e ciò avviene molto 
raramente. 
In questo contesto così problematico, sem-
plici strumenti di visualizzazione – pur se 
molto diffusi - come i sistemi Web-GIS stan-
dard - non sono in grado di affrontare la com-
plessità delle sfide.

I Sistemi geoSpaziali di Support alle 
Decisioni (S-DSS)
In questo scenario complesso, oggi si aprono 
nuove opportunità grazie agli sviluppi di si-
stemi geospaziali di supporto alle decisioni 
che utilizzano nuove tecnologie IT del tipo 
Geospatial CyberInfrastructure (GCI) (Yang 
et al. 2010; Terribile et al. 2015). 
Infatti queste piattaforme GCI possono sup-
portare l'acquisizione, la gestione, lo stoccag-
gio, e l’integrazione di dati geospaziali statici 
ma anche avanzati e dinamici (ad esempio 
il sistema suolo-pianta-atmosfera varia il 
suo stato ogni giorno in base alle condizioni 
climatiche), data mining , visualizzazione e 
applicazioni “on the fly” per eseguire simu-
lazioni modellistiche ed infine analisi di 
scenario. Il tutto potenzialmente accessibile 
tramite il Web e con un grande potenzialità 
verso la trans-disciplinarietà
Questi sistemi promettono di contribuire 
fortemente ad una migliore pianificazione di 
area vasta (Manna et al. 2018) creando stru-
menti operativi per la migliore redazione dei 
piani urbanistici (Bishop, 1998; Geertman & 
Stillwell, 2004, Manna et al. 2018) e per una 
maggiore sostenibilità ambientale (ad es. 
2006; Carsjens &). 
Questi strumenti possono anche includere 
analisi predittive di scenario (Harms, 1995; 
Hawkins & Selman, 2002; Xiang e Clarke, 
2003; Choi & Lee, 2016) e le procedure di mo-
dellazione "what-if?", così utili nella elabora-
zione di piani territoriali. 
Un esempio di questa tipologia di infra-
struttura (www.landconsultingweb.eu) è 
riportata nella figura 1 dal progetto SOIL-
CONSWEB. Qui il flusso di dati (ad es. map-
pe di impermeabilizzazione, mappe di uso 
dei suoli, mappe dei suoli) alimenta diverse 
funzioni del server (ad es. modelli per la va-

nel modo di pianificare, nella stessa forma-
zione culturale e scientifica dei pianificatori 
ed una diversa interazione tra urbanistica e 
altri saperi del territorio.
La tavola rotonda, dopo una presentazione 
generale sull’utilizzo di tecnologie illustrate 
grazie al progetto Horizon 2020 LANDSUP-
PORT (www.landsupport.eu), mira ad analiz-
zare sotto prospettive molto diverse - come 
quelle della ricerca, della professione e delle 
istituzioni - le opportunità ed le problemati-
che connesse all’utilizzo dei S-DSS nella pia-
nificazione territoriale.

Fig.1 Modalità operativa del funzionamento di una Geospatial Cyberinfrastructure per la pianificazione di area 
vasta.. (da Manna et al. 2018 modificata.)
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TRANSITION TOWNS 
Eco-FEMMINISMO e 
FELICITA'. Ruolo e 
sostanza della visione 
positiva nel catastrofismo 
ambientalista
Elena Mazza

Preambolo
Cominciare dall’inizio oppure dalla fine, 
dall’Alfa o dall’Omega ?
“Perché il fiume scorre ancora e ogni fine è 
un nuovo inizio”
Re bemolle è la TONICA FOSSILE, il suono 
del Big Bang.
E l’umiltà è la più grande delle virtù – ci ha 
insegnato Hawking l’indomani dell’elezione 
di Trump nel 2016.
D’altra parte è vero che il centro della Terra 
è costituito di materiale cosmico e pare che 
il nostro sistema solare sia alla sua seconda 
e terza vita.
Che la pianura padana non esisteva e si è 
formata con l’erosione graduale delle alture 
circostanti è stato ripetuto e focalizzato nei 
giorni scorsi.
E tuttavia la Pangea così come l’arrivo dell’ac-
qua sulla Terra sono ormai teorie assodate.
L’origine della vita, l’origine della coscienza 
e l’origine dell’universo sono i tre interroga-
tivi fondamentali che ammettono una iden-
tica risposta: l’amore e in definitiva l’energia.
La spiritualità del capitale diventa ben presto 
un capitale spirituale.

Affascinata da sempre dai navigatori solitari 
( quelli che circumnavigano il mondo a tap-
pe sbobbandosi gli oceani uno dietro l’altro e 
pennichella dopo pennichella – se possibile 
– governano fuscelli o imbarcazioni enormi 
con la pochezza delle proprie forze ) mi sono 
resa conto di recente ( 1 ,  2 ) quanto la visione 
e lo stato d’animo sia fondamentale.
D’altra parte ( 3 ) sono proprio i fisici a spie-
garci come il pensiero sia già la prima modi-
fica della realtà.
Ecco perché è fondamentale non scoraggiar-
si e restare FIDUCIOSI :  soltanto così riusci-
remo – forse – a fare qualcosa di realmente 
utile per tutti.
E le ostetriche con la loro competenza ance-
strale ce lo insegnano. Ma gli ormoni della 
nascita sono anche gli ormoni della felicità. 
Una felicità costruttiva duratura magari non 
effimera.
Chi è schiavo schiavizza.
Chi è libero libera.
Se il cambiamento climatico può essere 
sventato possiamo riuscirci soltanto tutti 
insieme :  è per questo che la responsabilità 
femminile della cura ci conduce in via ineso-
rabile e ineludibile all’unità e alla SINERGIA.
Solo così riusciremo forse ad ottenere qual-

Tavola rotonda
TRANSITION TOWNS Eco-FEMMINISMO e FELICITA'. 
Ruolo e sostanza della visione positiva nel 
catastrofismo ambientalista
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cosa ed intanto avremo ottenuto il meglio 
e il di più : il piacere e la gioia “tortuosa” di 
praticare l’INSIEME e l’essere CON piuttosto 
che CONTRO.
Eccoci dunque arrivati al nucleo centrale 
e luminoso del movimento delle TRANSI-
TION TOWNS : la FESTA come CONDIVI-
SIONE  O P E R O S A !

06.
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Massimo Sargolini*, Angioletta 

Voghera**

I recenti eventi sismici che hanno interes-
sato il Centro Italia, mettendo a rischio la 
sopravvivenza della civiltà dell’Appennino, 
impongono una riflessione, non più procra-
stinabile, su la prevenzione e la preparazio-
ne delle comunità e sulle possibili risposte a 
breve, medio e lungo termine ai disastri na-
turali (UNISDR, 2015). In questo momento, 
in cui l’attenzione su questa drammatica vi-
cenda è ancora alta, è auspicabile che almeno 
si possa trarre qualche insegnamento dalla 
difficile conduzione dell’emergenza e della 
ricostruzione per apprendere la lezione e 
non farsi trovare un’altra volta impre-parati 
(Moccia D., Sargolini M., 2016; Sargolini M., 
2017). E’ dunque necessario che il “Disaster 
Risk Reduction”1 impegni sempre più, nel 
tempo precedente l’evento (che, sappiamo, 
potrà ripetersi), ai diversi livelli, soggetti 
pubblici e privati, enti di governo e organi-
smi di formazione e ricerca, inne-scando le 
azioni per la prevenzione; agendo, in parti-
colare, sulle politiche  urbane e territoriali e 
ricor-dando la centralità della pianificazione 
di città e territori (UNISDR, 2017).
L’Agenzia delle Nazioni Unite impegna molte 
risorse e tempo a ridurre i rischi provenienti 
da disastri naturali e dal 2005 esercita un’im-
portante azione nel prevenire i disastri natu-
rali e ridurre la vulnerabi-lità delle comunità 
esposte al rischio aumentandone la resilien-
za. Tuttavia, commentava Kofi Annan, nel 
1999, mettendo in evidenza la miopia di chi 
deve assumere decisioni di governo in tal 
senso: “co-struire una cultura della preven

zione non è facile. Mentre i costi della preven-
zione devono essere pa-gati oggi, i suoi benefi-
ci sono rimandati a un lontano futuro. Per di 
più questi benefici non sono tangi-bili, perché 
sono rappresentati dai disastri che sono stati 
evitati”2.  Per questo, ancora oggi, si dedica 
(lodevolmente!) molto impegno nello studio 
delle azioni da compiere in fase di emergen-
za, ma molto poco (criticabilmente!) nell’ap-
profondimento delle azioni di prevenzione 
da mettere a punto in tempo di pace. Eppure, 
gli investimenti pubblici per gestire la rico-
struzione sono, mediamente, quattro volte 
maggiori di quelli messi a disposizione per 
l’emergenza. Perchè non si dedicano il tempo, 
gli studi e gli approfondimenti necessari per 
gestire in modo appropriato anche la preven-
zione? In tal senso, nell’espressione “Building 
Back Better” (Esposito et alii, 2017) sono sin-
tetizzati i due fattori chiave su cui far leva per 
la prevenzione: i) preparare gli individui a 
fronteggiare i disastri e i rischi a essi asso-ciati 
mediante misure idonee a ridurne l’impatto a 
tutti i livelli (individuali, sociali, economici); 
ii) in-tervenire dopo i disastri per ricostruire 
meglio, cogliendo la ricostruzione come oc-
casione per mitigare le conseguenze di futu-
ri disastri, attraverso il miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro della popolazio-
ne, promuovendo democrazia e cittadinanza 
attiva nei territori colpiti, favorendo una pro-
fonda contaminazione dei percorsi di pianifi-
cazione da parte della cultura del rischio. 
L’esigenza di attivare processi virtuosi nella 
direzione indicata dal Senday Framework, 

Tavola rotonda
Paesaggio e ricostruzione 06.
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contesto e le aspirazioni delle comunità lo-
cali (UNESCO, 2015), agendo soprattutto nei 
ter-ritori dell’ordinarietà. Questa estensione 
del concetto di paesaggio anche ai territori 
degradati è stata la vera grande novità intro-
dotta dalla Convenzione e lega indissolubil-
mente la qualità del paesaggio alla qualità 
della vita (Cocci Grifoni R. et alii, 2018) e alla 
sicurezza dei luoghi abitati dall’uomo (Ga-
spar-rini, 2011). Il paesaggio assume anche 
un ruolo centrale nelle politiche di riduzione 
del rischio, resi-lienza e sostenibilità (climate 
strategies; in UN SDGs 2015, EEA 2017, CoE 
2018). E’ evidente che un approccio paesaggi-
stico di questo tipo contamina e orienta tutte 
le altre tematiche che seguono, im-ponendo 
alla pianificazione di interpretare e valutare 
i diversi valori in gioco e di discutere rischi e 
op-portunità legate ai processi trasformativi 
per meglio capire  le realtà locali, per  giusti-
ficare e  supporta-re a livello sociale le scelte 
da proporre, attraverso il dialogo e la coope-
razione con le comunità e le istituzioni, e per 
creare un quadro concettuale e valoriale con-
diviso su cui progettare le strategie per una 
efficace ricostruzione. 
Il secondo tema della tavola rotonda si soffer-
ma sull’esigenza di una stretta “Partnership 
con le comunità locali” nelle politiche e nei 
processi di ricostruzione/mitigazione (ridu-
zione del rischio), nell’ottica della resilien-
za, sia in fase di preparazione, che durante e 
dopo il disastro naturale. Questa riflessione 
è attualmente al centro delle politiche euro-
pee per i disastri naturali3. Grandi attenzioni 
si pongono sulle modalità di partecipazione 
delle popolazioni nella gestione della pre-
venzione, che do-vrà entrare, in modo sem-
pre più strutturale nel contenuto della pia-
nificazione. Il superamento del sem-plice 
assenso della popolazione, a progetto com-
piuto, favorendo la preventiva co-proget-
tazione con le comunità locali presuppone 
partnership profonde e reali con le popola-
zioni (non sono più accettabili operazioni di 
facciata per ostentare “scelte democratiche 
e condivise”), con l’obiettivo di farle entrare 
consapevolmente e incisivamente nei per-
corsi tecnico-operativi dell’organizzazione 
urbana e territoria-le e per conoscere e pro-
iettare al futuro le aspirazioni locali, necessa-
rie per ricostruire l’identità.
Il terzo topic, “Gestione del rischio nella pia-
nificazione” pone alla base della riflessione 
la condizione dell’ordinarietà dei temi dell’e-

mobilitando ricercatori, educatori e comu-
nità locali, nei loro rapporti con il governo 
ai diversi livelli, potrebbe tro-vare un valido 
supporto interpretativo e orientativo nella 
visione sintetica del paesaggio che gestisce le 
interazioni tra le analisi di tipo fisico-natura-
listico e storico-culturale e le descrizioni, più 
soggettive e fluide, delle attese, emozioni e 
intenzioni progettuali delle comunità locali 
(CoE, Convenzione Euro-pea del Paesaggio, 
2000). Quindi il paesaggio, proprio nel ri-
guardare il dominio del rapporto tra uomo 
e natura e quindi tutto quanto concerne il 
“bene comune” (Mattei, 2011), introduce l’an-
golo di vista ideale per gestire la pianificazio-
ne delle risposte delle comunità (attraverso 
il controllo di comporta-menti che vanno 
dalle scelte per il cibo a quelle per l’abitare 
e lo spostarsi) al manifestarsi degli eventi 
naturali. E’ solo la visione paesaggistica, che 
è intrisa di valori antropologici, che può of-
frire il fra-mework entro il quale avvicinare 
i temi della sicurezza, a quelli di preservazio-
ne della biodiversità, a quelli della tutela e 
valorizzazione delle risorse storico-architet-
toniche. L’interpretazione del paesaggio for-
nisce una potente base per leggere e costruire 
sinergie tra natura e cultura, valori tangibili 
e immate-riali, al fine di innestare una valu-
tazione dei caratteri, dei vincoli e dei valori 
per decidere come e cosa ricostruire e per il 
miglioramento a lungo termine delle politi-
che di conservazione e di sviluppo resi-liente 
del territorio (Voghera, 2016). 
Il primo tema oggetto di approfondimento 
“Conservazione dell’identità e cultura dei 
luoghi” riparte da un concetto di paesaggio, 
introdotto dalla Convenzione Europea del 
Paesaggio (Firenze, 2000). Oc-corre saper in-
terpretare il sistema articolato di relazioni 
paesaggistiche tra valori culturali e naturali, 
difficili da distinguere e che costituiscono si-
stemi in co-evoluzione, tra valori materiali e 
immateriali, che evolvono seguendo i flussi 
e le relazioni sociali e territoriali, tra valori 
intrinseci e contestuali che impongono la 
necessità di andare “al di là di ogni confine” 
amministrativo o di pianificazione, oltre che 
tra valori universali (siti Unesco, siti protetti) 
e locali essenziali per il loro forte radicamen-
to nelle identità e nelle culture locali (Gam-
bino, 2015). E’ questo sistema complesso e ar-
ticolato di relazioni che andrebbe compreso 
e ricostruito, laddove possibile, rafforzando 
l’interazione tra il patrimonio de-gradato, il 

mergenza che pertanto non va affrontata e 
gestita con leggi straordinarie bensì attraver-
so la pianificazione ordinaria. In tal senso, 
sarà utile approfondire l’approccio strategi-
co, adattivo, multidisciplinare, della piani-
ficazione in ragione della complessa intera-
zione degli aspetti da affrontare (ecologici, 
sociali, economici e culturali) che richiede 
numerose competenze (capacity buil-ding). 
Si tratta di delineare percorsi interdisciplina-
ri tra settori di competenze ed expertises talo-
ra appa-rentemente lontani e non dialoganti, 
per mettere in luce nuovi modelli e strumen-
ti per l’operatività (piani, quadri strategici, 
linee guida, misure ecc.). Il superamento del 
piano di sicurezza e prevenzione, come stru-
mento separato dalle politiche territoriali 
e del governo del territorio, apre verso una 
implicita tendenza a farlo divenire struttura 
fondante della pianificazione ordinaria loca-
le. Potrebbe essere inte-ressante, in tal senso, 
nell’innovazione delle leggi regionali sul go-
verno di suolo, che da qualche de-cennio, si 
riverberano nel panorama nazionale (senza 
riuscire a condensarsi in una legge quadro 
gene-rale), innestare la prevenzione in un 
telaio generale meditato, strutturalmente e 
strategicamente pensa-to, e spostare la fase 
conformativa del regime dei suoli (anche a li-
vello attuativo delle questioni che ri-guarda-
no la sicurezza) al livello operativo. In questa 
prospettiva, assume un ruolo importante la 
for-mazione della macchina tecnica ammini-
strativa con l’individuazione di nuove figure 
tecniche in grado di favorire il raccordo tra 
l’apparente straordinarietà della gestione del 
rischio e l’ordinarietà della pia-nificazione 
urbana, territoriale e paesaggistica (Training 
Courses, special skills and knowledge).
Infine, il quarto ambito di riflessione riguar-
da le “Strategie per aree interne fragili e vul-
nerabili”
e prende spunto dall’esperienza drammatica 
che sta vivendo il Centro Italia danneggiato 
dal sisma del 2016. In quest’area geografica, 
nelle azioni combinate del Governo centrale 
(orientate prioritariamente a definire moda-
lità adeguate per pianificare e orientare la 
ricostruzione fisica) e dei governi regionali 
e locali (orientate a produrre azioni di rige-
nerazioni dei luoghi capaci di andare oltre 
la situazione pre-sisma che pure registrava 
trend drammaticamente negativi, con accen-
tuazione di fenomeni di invec-chiamento 
e abbandono) si è preso atto (anche se solo 
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in grave ritardo) dell’esigenza di sviluppare 
strategie di sviluppo sociale ed economico 
per innalzare la capacità di risposta dei terri-
tori interessati da eventi disastrosi, favoren-
do la riduzione dei fenomeni di abbandono 
post-catastrofe o favorendo percorsi di rien-
tro nei luoghi evacuati più rapidi di come 
sta ora avvenendo. Si tratta dunque di appro-
fondire le intime connessioni ed interazioni 
tra la ricostruzione fisica dell’armatura ur-
bana e infrastrut-turale e la rinascita socio 
economica, mettendo in luce gerarchie e pri-
orità per assicurare sicurezza e scongiurare 
abbandoni senza ritorni.
Per esplorare efficacemente le tematiche 
succitate potrebbe essere utile anche la pre-
sentazione di casi studio e best practises da 
mettere a confronto per trarne indicazioni e 
riferimenti utili alle diverse forme di gover-
nance urbana e territoriale.

Note
* Università di Camerino (coord. Community 

INU “Aree interne e Ricostruzione”)

** Politecnico di  Torino (coord. Community INU 

“Paesaggio e Biodiversità”)

1 L’espressione nasce verso la fine degli 

anni Settanta, ma viene usata nel Hyogo Fra-

mework for Action (2005-2015), un piano per 

analizzare, descrivere e dettagliare le azioni da 

compiere per costruire insediamenti e comu-nità 

più resilienti, rivolto, in particolare, ai governi, ai 

diversi livelli. Segue il Senday Framework for Di-

saster Risk Re-duction (2015-2030) che diventa il 

primo importante agreement supportato dall’UN 

General Assembly, ricordando  che la responsabi-

lità primaria dello Stato nel ridurre il rischio va 

condivisa con i governi locali e altri soggetti pub-

blici e privati.

2 E’ un’espressione usata da K. Annan, In-

troduction to Secretary-General’s Annual Report 

on the Work of the Organization of United Na-

tions, 1999 (document A/54/1).

3 Una recente call del progetto di ricerca 

H2020 (SU-SEC-2018-2019-2020 - Security, 28 ago-

sto 2018) era incentrata  proprio sulle modalità di 

coinvolgimento della popolazione, ponendo par-

ticolare attenzione alle nuove tecnologie per la 

comunicazione e lo scambio d’informazioni.
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